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Subitodopoiballottaggi,
dovrebbechiudersi
lapartitadella legge
elettorale. IlPdl favorevole
alsistemafrancesemasolo
colpresidenzialismo
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ndiamo avanti sul dop-
pio turno, acceleriamo
il dimezzamento dei
rimborsi elettorali e te-
niamo duro sul provve-
dimento anti corruzio-

ne». Ecco le indicazioni che Pier Luigi
Bersani dà ai suoi in vista delle ripresa
a pieno ritmo dei lavori parlamentari.
Il leader del Pd, consapevole del fatto
che in queste ultime due settimane ca-
ratterizzate dalle presidenziali france-
si e dal voto amministrativo i rapporti
di forza all’interno della maggioranza
hanno subito notevoli cambiamenti,
nelle prossime 48 ore vedrà Mario
Monti e volerà a Bruxelles per incontra-
re i leader dei partiti progressisti euro-
pei. Argomento, in entrambe le occa-
sioni, come far fronte alla crisi econo-
mica e quali misure adottare per favori-
re la crescita. Ma Bersani sa che c’è an-
che un altro fronte sul quale bisogna
intervenire e dare risposte in tempi ra-
pidi, e che riguarda direttamente i par-
titi. Con i ballottaggi viene archiviata
una tornata elettorale segnata da un
forte tasso di astensionismo e dalla qua-
le esce rivoluzionario il sistema politi-
co italiano. Per rispondere alla montan-
te marea di antipolitica, è il ragiona-
mento che si fa al quartier generale del
Pd, bisogna approvare quelle riforme
di cui da troppo tempo si discute.

CORSAAD OSTACOLI
Il primo nodo da affrontare sarà la

riduzione dei rimborsi elettorali ai par-
titi e il controllo dei loro bilanci.
L’obiettivo del Pd è dimezzare già la
tranche prevista per luglio. L’aula di
Montecitorio inizia a discutere il prov-
vedimento domani e nonostante l’azio-
ne di freno di Idv e Lega, per i quali i
rimborsi vanno del tutto abrogati, la
proposta di legge dovrebbe essere ap-
provata giovedì. Ma il via libera della
Camera sarà solo un primo passo, per-
ché poi il testo dovrà passare al Senato,
dove c’è un calendario fitto di discussio-
ni delicate, a cominciare dalla riforma
del lavoro (l’esame in aula comincia do-
podomani) e dalle riforme istituziona-
li: il testo, secondo il presidente della
Affari costituzionali Carlo Vizzini do-
vrebbe essere licenziato dalla commis-
sione per venerdì, ma un’intesa tra le
forze di maggioranza ancora non c’è.

A complicare ulteriormente le cose
c’è il muro alzato dal Pdl nei confronti
del provvedimento anti corruzione. Il
rischio di una serie di veti incrociati è
dato anche dalla contemporaneità del-
le discussioni. Domani infatti, mentre
nell’aula di Montecitorio si comincia a
votare il testo sul finanziamento pubbli-
co ai partiti, nella Sala del Mappamon-
do si riuniranno le commissioni Affari
costituzionali e Giustizia della Camera

per riprendere l’esame del testo. A me-
no che oggi il Guardasigilli Paola Seve-
rino non presenterà a Pd e Pdl un testo
che metta tutti d’accordo, la discussio-
ne riprenderà da dove si era interrotta
giovedì, cioè dall’aumento delle pene
minime e massime per il reato di «cor-
ruzione per atti contrari a dovere d’uffi-
cio» (4 e 8 anni) grazie all’approvazio-
ne di un emendamento targato Pd e du-
ramente contestato dal Pdl.

DOPPIOTURNOE PRESIDENZIALISMO
La speranza di Monti, che cioè le ten-

sioni tra i partiti che gli garantiscono
una maggioranza in Parlamento si al-
lentino una volta archiviato il voto am-
ministrativo, rischia di infrangersi con-
tro un Pdl che sulla giustizia è pronto a
giocarsi il tutto per tutto. Ma anche sul-
la legge elettorale, ammesso che que-
sta discussione possa entrare nel vivo
(il che presuppone un accordo sulle ri-
forme istituzionali), non si registra una
riduzione delle distanze tra le forze
che sostengono l’esecutivo.

Bersani, già dopo aver incassato un
buon risultato al primo turno ammini-
strativo e dopo aver assistito agli avve-
nimenti di Francia e Grecia, ha rimes-
so in campo con maggior forza il dop-
pio turno di collegio: «Non deve essere
letta come la proposta del Pd ma come
proposta utile per il Paese», è la formu-
la utilizzata per convincere Alfano e Ca-
sini. Aperture dal Pdl sono arrivate nei
giorni scorsi. Agli esponenti del Pd che
stanno portando avanti le trattative è
stato poi però spiegato che non se ne
sarebbe fatto più nulla.

Il motivo, secondo quanto racconta-
to, è riconducibile a uno studio commis-
sionato dal coordinatore nazionale De-
nis Verdini, dal quale è emerso che un
simile sistema elettorale sarebbe in
questa fase decisamente sfavorevole al
Pdl. A meno che non si introduca una
variabile tutt’altro che di poco conto.
Quella rilanciata ieri pubblicamente
da Osvaldo Napoli, per il quale il dop-
pio turno è accettabile come «base di
un edificio istituzionale sul cui tetto sie-
de, come corollario istituzionale, un
monarca costituzionale, vale a dire il
capo dell’esecutivo eletto direttamen-
te dal popolo: che sia al Quirinale o a
Palazzo Chigi fa poca differenza».

Il Pd, che esce rafforzato dal voto e
che ha incassato un’apertura da parte
di Casini («sono disponibile a ragiona-
re su tutto, anche sul doppio turno che
non è certo il mio modello elettorale
preferito») ora dovrà andare al con-
fronto cercando di capire se il rilancio
sul presidenzialismo sia il via ad una
nuova fase del confronto o se sia soltan-
to un modo per far saltare il tavolo e
tenere in piedi il Porcellum.

«LaCommissionedelle Elettenella
sedutadi martedìdeciderà di
concedere ilpatrocinio al convegno dal
titolo: “Obiezione dicoscienza in Italia.
Propostegiuridichea garanzia della
pienaapplicazione della legge194
sull'aborto”.Si trattadi unascelta
maturatadopo l'irritante esgradevole
constatazionedella mancata
concessionedel patrocinioda parte del
Sindacoedi RomaCapitale». Lodice la
Presidentedella Commissionedelle
EletteMonica Cirinnà.«L'iniziativa in
programmail 22maggio, inoccasione
del34/mo anniversariodell'entrata in
vigoredella legge194/78 -aggiunge -è
organizzatadall'Associazione Italiana
per l'EducazioneDemografica(Aied) e
dall'AssociazioneLuca Coscioniper la
libertàdi ricercascientifica. Gli
organizzatorihannoripetutamente
chiestoalsindaco il patrocinio

all'eventodi RomaCapitale ma ogni
sollecitazioneèstata ignorata.Dal
sindacoche solounasettimanafa
sfilavacon la fascia tricolore controuna
leggedello stato, èarrivato solo
silenzio.Dai suoi uffici solerti in
occasionedella “MarciadellaVita” non
ègiuntoalcun patrocinioa un
convegnonel qualesi parla di
prevenzionedellegravidanze
indesiderateequindi di
contraccezione,unicoveromodo per
diminuire le interruzionidigravidanza».
L'obiettivodel convegnoè quello di
determinare lacorretta applicazione di
unanormachenegli annihaprodotto
unadiminuzionedelle interruzionidi
gravidanza:nell’ultimoanno, secondo i
datiministerialigli aborti sonodiminuiti
delpari al 2,7%, mentre rispettoal 1982,
annodi entrata in vigoredella legge, il
decrementoraggiunge il 50,9%.

. . .

Domani alla Camera
si comincia a votare
il testo sul finanziamento
pubblico ai partiti
. . .
Riprende l’esame delle
norme anti-corruzione:
ma pesano i veti
e l’ostruzionismo del Pdl

Un cittadino ha portato
a votare anche il cagnolino
in un seggio di Genova
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FERDINANDOCASINI HA RIAPERTO

ILCONFRONTO SULDOPPIO TURNO. Non
è detto che il Pdl offra analoga
disponibilità: anzi, fin qui i segnali
sono sempre stati negativi. Silvio
Berlusconi oppone da anni uno
sbarramento di principio al doppio
turno. E il suo partito procede con
inerzia, benché lo scenario si sia
modificato e probabilmente anche a
destra il doppio turno potrebbe
offrire oggi uno strumento di
ricomposizione politica. In realtà la
Seconda Repubblica, dietro lo

schermo delle coalizione coatte, ha
sempre alimentato la
frammentazione, tuttavia le
immagini che le amministrative
proiettano sul futuro potrebbero
diventare ancora più coatiche,
avvicinando lo spettro della Grecia.

Il doppio turno è oggi
un’opportunità. Anche perché sul
tavolo non c’è la proposta di
importare il modello delle legislative
francesi, che in tutta evidenza si
regge perché ha alle spalle un
presidente della Repubblica eletto
direttamente dal popolo. Sul tavolo
c’è una proposta che rispetta
l’autonomia delle forze intermedie
(purché superino la soglia di
sbarramento) e che recepisce alcuni
elementi virtuosi del modello

tedesco, riducendo i rischi di
ingovernabilità o di Grande
coalizione.

In sostanza, la competizione
elettorale in Italia potrebbe svolgersi
al primo turno come in Germania:
candidati di partito nei collegi
uninominali e nelle liste (corte)
circoscrizionali; sbarramento al 5%,
quota proporzionale vicina al 50%.
Meglio che in Germania si potrebbe
prevedere un solo voto anziché due:
il voto disgiunto rischierebbe infatti
di diventare un fattore di corruzione.

La novità decisiva rispetto al
sistema tedesco starebbe però nello
sviluppo su due turni della
competizione uninominale. Se
nessuno raggiunge al primo turno il

50% si procede a un secondo
scrutinio, al quale vengono ammessi
i candidati che hanno superato uno
sbarramento non inferiore al 10-12%
dei voti. Ed è fra il primo e secondo
turno che potrebbero formarsi le
coalizioni davanti agli elettori: con
desistenze tra candidati nei collegi
contesi. Dunque, non più coalizioni
coatte, strumentali al mito dell’unto
del Signore e incapaci di governare,
ma alleanze funzionali a formare una
maggioranza parlamentare. I partiti
intermedi perderebbero, è vero, un
po’ di rappresentanza a favore dei
partiti maggiori. Ma non sarebbero
minacciati nella loro autonomia,
potendosi presentare al primo turno
con il proprio candidato premier e il
proprio programma. Il governo, in

tutta evidenza, dovrebbe essere poi
affidato al premier designato dal
partito che ottiene la rappresentanza
parlamentare più consistente e che
risulta capace di formare una
maggioranza coerente.

Senza doppio turno la
frammentazione rischia di corrodere
ciò che resta della credibilità delle
istituzioni. E non si può pensare di
risolvere il problema ancora con un
premio di coalizione: il fallimento
della Seconda Repubblica è sotto gli
occhi di tutti. La vera soluzione
alternativa sarebbe una riforma della
Costituzione in senso
presidenzialista: al di là di robuste
obiezioni di merito, vorrebbe dire
che non si cambierà il Porcellum
prima delle prossime elezioni.

Pochi giorni per le riforme
Pd: avanti col doppio turno

Meglio due turni, ma senza adottare il modello francese

Alemanno nega patrocinio a convegno sulla 194
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